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CENT’ANNI FA 

1 giugno 1919 
Idrovolante italiano che scon-
fina– Il nostro presidio militare 
di stanza a Dirinella, avvistava 
ieri sera verso le sette un idro-
volante italiano che stava 
scendendo sul lago nei pressi 
delle Isole di Brissago, causa 
un guasto al motore. Poichè 
trovavasi in acque svizzere, 
l’apparecchio veniva catturato 
e rimorchiato alla riva di Mu-
ralto e quindi ormeggiato. Si 
tratta di una macchina di non 
troppo grandi dimensioni, a 
due posti, portante l’indicazio-
ne M. 8. Era montato dall’avia-
tore Pertorello e dall’osserva-
tore Laderchi della R. Marina 
italiana, i quali, perfettamente 
incolumi, trovansi attualmen-
te all’Hotel Reber a disposizio 
dell’Autorità militare federale.   
Per quanto riguarda la prove-
nienza non si è potuto sapere 
nulla di preciso. C’è chi dice 
che siano partiti da Sesto Ca-
lende e chi dice siano prove-
nienti da Venezia e che dopo 
aver sorvolato Torino e Milano 
siano discesi alle isole di Bris-
sago credendo di scendere a 
quelle Borromee. 
 
Un arresto – che ha prodotto in 
città profonda impressione è 
stato quello eseguito sabato 
mattina, dagli agenti di polizia 
federali al servizio del Diparti-
mento politico, nella persona 
del signor François Péche, già 
condirettore del nostro casinò  
e individuo da tutti ritenuto in-
fluentissimo nella colonia 
francese nel Ticino. Già da 
quattro o cinque giorni gli 
agenti federali si trovavano a 
Lugano e sorvegliavano il si-
gnor Péche che tra pochi gior-
ni appunto avrebbe dovuto 
partire.  L’arresto avvenne al 
domicilio del signor Péche, in 
via Canova. Anche la signora 
che conviveva con lui venne 
arrestata e così pure il signor 
De-Creuze, di nazionalità 
francese e da qualche tempo 
soggiornante nella nostra città.  
Sui motivi dell’arresto circola-
no in città le voci più strane. Si 
parla di spionaggio, contrab-
bando ed altro ancora. Da una 
persona ,che per la carica che 
occupa dovrebbe sapere qual-
che cosa, ci è stato assicurato 
che trattasi anche in questa 
faccenda dell’ormai famoso af-
fare delle bombe di Zurigo.  (...)

L’OPINIONE  ADRIANO CAVADINI*

LUGANO SI TROVA IN AFFANNO: 
LA POLITICA STA A GUARDARE

 La città di Lu-
gano sta attraver-
sando un periodo 
molto difficile e 
grave. A farne le 
spese sono in pri-
mo luogo i com-
merci – negozi si-
tuati soprattutto 
nella zona pedo-
nale centrale e i 

proprietari di immobili che fanno 
sempre più fatica a trovare inquilini 
per i loro uffici, negozi e appartamen-
ti. Le cause di questa situazione sono 
molte, in parte dovute a elementi ester-
ni difficilmente influenzabili dal sin-
golo come la scomparsa di un’affezio-
nata clientela italiana, che in passato 
comperava regolarmente nei negozi di 
Lugano, la diffusione del commercio 
on-line, il sorgere di un numero im-
pressionante di piccoli e grandi centri 
commerciali attorno alla città, gli ac-
quisti dei ticinesi in Italia, il cambia-
mento nella struttura della nostra so-
cietà e anche dell’atteggiamento dei 
giovani. A ciò si aggiunga la scompar-
sa di molti negozi gestiti da proprieta-
ri locali, ai quali sono subentrati com-
merci caratterizzati da un certo ano-
nimato e spesso da un servizio verso il 
cliente non personalizzato. Se a queste 
cause è difficile per un negoziante por-
vi rimedio, a meno che migliori anco-
ra l’offerta e il servizio alla clientela, 

altri fattori sono purtroppo la conse-
guenza di decisioni politiche sbaglia-
te. Il piano viario ha allontanato o re-
so molto problematico raggiungere in 
tempi brevi il centro città, le tariffe dei 
posteggi sono diventate proibitive per 
chi vuole fermarsi qualche ora, i lavo-
ri sulle strade della zona pedonale (via 
Vegezzi, via della Posta, ecc.) avanza-
no a un ritmo talmente lento che dan-
neggia fortemente per ben due o tre 
anni i negozi e gli esercizi pubblici che 
si trovano su queste strade. La popola-
zione invecchia e diminuisce. Lugano 
negli ultimi tre anni ha perso 1’030 
abitanti (dai 68.677 di fine 2015 ai 
67.647 di fine 2018). 
La città non ha più una sua anima ed è 
sempre meno attrattiva, nonostante di-
verse riuscite animazioni. Per fortuna 
in passato sono state prese decisioni co-
raggiose che hanno attenuato questi ef-
fetti: penso allo sviluppo quantitativo e 
soprattutto qualitativo dell’offerta nel 
settore sanitario (potenziamento di di-
verse cliniche e ospedali, creazione del 
Cardiocentro); alla crescita del Conser-
vatorio di musica, alla fondazione 
dell’Università che ha portato una nuo-
va dimensione nella città anche se tal-
volta si ha l’impressione che i docenti e 
gli studenti siano un po’ assenti dalla 
vita cittadina; all’apertura del LAC e di 
tutte le attività che questo grande polo 
culturale ha generato nei primi anni di 
funzionamento.  

All’orizzonte però le nubi sono molto 
scure: la città e il suo commercio po-
trebbero ricevere un colpo particolar-
mente duro se il Municipio guidato 
dalla Lega continuasse a voler sposta-
re nella zona di Cornaredo gran parte 
dei suoi uffici e delle sue attività di ser-
vizio. E a rilasciare senza sosta nuove 
licenze per costruire appartamenti de-
stinati a rimanere vuoti e persino a 
ipotizzare alcune modifiche del Piano 
regolatore per permettere anche nella 
zona di Cornaredo la realizzazione di 
nuovi appartamenti e ad esempio a 
Cadro la trasformazione di un’area 
verde in un’area edificabile.  
Con circa mille appartamenti sfitti a 
Lugano cosa succederà quando saran-
no terminate le troppe case in costruzio-
ne e i cantieri pronti a partire? L’autori-
tà comunale sa quanti nuovi apparta-
menti da edificare ha già approvato ne-
gli ultimi anni e quanti ne ha sul tavo-
lo? Non sarebbe ora di affrontare seria-
mente questo tema e di pensare anche 
all’introduzione di un blocco tempora-
neo dei lavori, ristrutturazioni escluse, 
come fatto ad esempio in passato in di-
versi comuni engadinesi confrontati 
con un problema analogo? Il Comune 
dovrebbe invece dedicare più energie 
alla manutenzione di molte sue infra-
strutture (strade, marciapiedi, parapet-
ti, stabili comunali) dove il degrado è li 
da vedere. 

* già consigliere nazionale (1. parte - continua)

DALLA PRIMA PAGINA  CARLO SILINI

L’avventura di CorrierePiù
tiamo di offrivi evidenze minusco-
le, ma verificate con cura, scelte 
prendendosi tutto il tempo necessa-
rio per cercare di comprenderle e 
poi spiegarle in parole povere.  
Al di là dei contenitori «classici» – 
gli approfondimenti, che rappre-
sentano una lunga tradizione nel-
la storia del Corriere del Ticino, 
espressa coi Primi Piani e i Sestan-
ti – punteremo all’osso, proponen-
do veri e propri «decodificatori» 
della realtà.  
Non ci interessa cosa pensa la 
maggior parte di un miliardo di 
utenti incompetenti. Per noi vale di 
più il parere di un solo esperto vero.  
Terremo conto del numero dei click 
su una notizia, perché ci racconta 
che cosa bolle nel pentolone della 
cucina globale, ma senza lasciar-
cene condizionare, valutando 
l’importanza o l’attendibilità di un 
fatto con criteri che vanno al di là 
del suo impatto emotivo e della 

sua presenza virale in rete.  
Tranquilli, non sarà giornalismo 
«freddo», tutt’altro. Accanto a re-
portages e storie che toccano il cuo-
re e la mente, proporremo anche 
una nuova rubrica fotografica, 
«Fermoimmagine», per sottrarre al 
flusso filmico dell’informazione un 
istante che ci aiuterà a riflettere. E 
ci saranno gli ineffabili «Pensieri 
dal battellino», scritti in punta di 
penna da Bruno Costantini che vi 
invitiamo a scoprire da oggi. 
Ci sono fatti e notizie che non fan-
no rumore ma che cambiano il 
mondo. «Se una farfalla batte le ali 
a Pechino, a New York si scatena 
una tempesta» recita il detto alla 
base della teoria secondo la quale 
piccole variazioni nelle condizioni 
iniziali producono grandi varia-
zioni nel comportamento a lungo 
termine di un sistema. Ecco perché 
andremo a caccia di farfalle. E 
adesso cercatevi una panchina.
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 L’OPINIONE

 LuganoAirport 
o TicinoAirport? 
Solo una questio-
ne di brand? Solo 
una condivisione 
di responsabilità 
tra Città e Canto-
ne? Oppure, con 
un po’ di arguzia, 
non bisogna pen-
sare che questo 

passaggio implica finalità e visione di-
verse? È quanto penso dopo aver letto 
attentamente lo studio del centro spe-
cializzato dell’Università di San Gal-
lo e il relativo messaggio municipale di 
Lugano a sostegno (salvataggio) della 
Lugano Airport SA (LASA). Due buo-
ni documenti che certo si prestano a 
un dibattito approfondito; sì, ma 
ormai ci sono già le scelte di campo (in 
genere preconcette, con le dovute ecce-
zioni) e, siccome si passerà dal Gran 
Consiglio, ci sarà referendum canto-
nale e si andrà a votare. E sarà una no-
stra piccola Brexit in salsa ticinese.  
Perché? Il motivo sta nelle finalità 
dell’operazione: chiare per Lugano, 
appena preannunciate e da chiarire 
per il Cantone.  
La Città fa commissionare a LASA 
uno studio la cui finalità è quella a 
termine di arrivare ad un’azienda, 
per ora ancora in mano pubbliche, 
capace di pareggiare i conti e fare be-
nefici. In quest’ottica aziendale vi si 
arriverà solo dopo il 2031 e in un arco 
di 27 anni (2019-2045). Il business 
plan più forte è quello che implica per 
i soci investitori risorse per 51 milioni 
di franchi (35 con prestiti bancari); i 
milioni scendono a 14 nello scenario 
più leggero, pur in zona cifre nere, che 
prevede il riassetto delle infrastruttu-
re e strutture attuali e il primo dei tre 
prospettati nuovi hangar.  
Quanto descritto è solo possibile con 
l’adesione del Cantone che, dopo aver 
nicchiato per anni, decide di elevare la 
propria quota azionaria in LASA dal 
12,5% al 40%. Lo farebbe, come di-
chiarato da Claudio Zali, perché an-
che questa offerta è da considerare al-
la stessa stregua del servizio pubblico 
di mobilità. Siccome in questo ambito 
è normale che vi siano coperture di de-
ficit d’esercizio la disponibilità del 
Cantone verrebbe ad aggiungere alle 
finalità aziendalistiche dell’operazio-
ne LASA una componente di servizio 
pubblico determinante per gli scenari 
futuri. Così, per esempio, potrebbe es-
sere realistico lo scenario a 14 milioni 
appena descritto, decidendo dopo il 
2024, prolungamento della pista e 
quant’altro, una volta concluso l’espe-
rimento della linea autogestita LASA 
Lugano-Ginevra.  
Cambiando paradigma, anche l’ordi-
ne di grandezza delle risorse investite 
in nome dell’interesse generale a soste-
gno di economia e posti di lavoro (per 
questo ci sarà bisogno di uno specifico, 
ulteriore approfondimento in partico-
lare delle opportunità e dei rischi de-
terminati da scelte o scenari esterni al 
Cantone) tiene perlomeno la pari con 
i 120 milioni destinati dal Cantone 
(100) e dal Comune di Bellinzona (20) 
nell’operazione «nuove Officine FFS». 
Per ora il quadro non sembra chiarito. 
Sempre restando alle dichiarazioni del 
responsabile del Dipartimento del terri-
torio non si potrebbe parlare di Tici-
noAirport. Aggiungiamo che la posizio-
ne del Ticino non potrebbe essere total-
mente disgiunta da quella federale in 
materia di aviazione regionale; pensia-
mo per esempio alla questione cruciale 
(in ogni caso) della totale copertura dei 
costi di Skyguide, della gestione e sicu-
rezza aerea.  
Conclusione: la questione dell’aeropor-
to chiama in causa – e lo sarà con la 
probabile votazione popolare – il no-
stro immaginario collettivo di medio-
lungo termine. È su questo che dobbia-
mo lavorare. Altrimenti prepariamo 
una fase di incertezza – che va ben al di 
là dello specifico oggetto di TicinoAir-
port – che non vorremmo profilasse 
una nostra Brexit in salsa ticinese. 

* già professore titolare di economia dei trasporti 
e di economia regionale all’Università di Friburgo

REMIGIO RATTI* 

UN AEROPORTO 
DELLA CITTÀ 
O DEL CANTONE?

DALLA PRIMA PAGINA  GIOVANNI GALLI

Resta poco per scoprire le carte 
Consiglio federale in quanto tale finora 
non ha voluto scoprire le proprie carte. 
Respingendo due mozioni delle Com-
missioni dell’economia delle Camere, 
che figurano all’ordine del giorno della 
sessione estiva (al via lunedì), ha detto 
di ritenere prematuro decidere già ora 
su eventuali negoziati complementari 
con l’UE o su altre misure. A livello di 
tempi,  il Governo si è limitato  a scrive-
re che  definirà i prossimi passi «prima 
della pausa estiva». Ma non è escluso, 
come detto, che una presa di posizione 
possa giungere già a breve termine. 
L’Esecutivo potrebbe dare ancora un se-
gnale di buona volontà a Bruxelles, di-
cendo che continua a puntare a un ac-
cordo, ma che per ragioni interne gli 
servono sia il tempo per trovare una 
maggioranza sia determinate precisa-
zioni  (che dovrebbero riguardare la 
protezione dei salari, il recepimento 
della direttiva sulla libera circolazione 
dei cittadini dell’Unione, la regolamen-
tazione degli aiuti di Stato e il ruolo del-

la Corte europea di giustizia). L’incogni-
ta è se Bruxelles, di fronte a un’altra de-
cisione non così netta come si aspetta-
va, dal 30 giugno cesserà di riconoscere 
l’equivalenza della Borsa svizzera; o se 
invece rinuncerà a ritorsioni, conside-
rando comunque un passo avanti la po-
sizione elvetica.  
Il fatto è che non c’è solo la dimensione 
strettamente bilaterale. Si entra in un 
periodo di incertezza nel quale si intrec-
ciano la linea sin qui seguita dall’UE, la 
fase risolutiva della Brexit e le grandi 
manovre per la leadership della Com-
missione europea, che sarà guidata da 
Jean-Claude Juncker (almeno) fino al 
31 ottobre per poi fare spazio a nuove 
persone. L’attuale presidente aveva fis-
sato il termine del 30 giugno per  mette-
re sotto pressione la Svizzera e chiudere 
il dossier ancora nel corso del suo man-
dato. D’altra parte, fintanto che la ver-
tenza con Londra non sarà chiusa, sarà 
difficile che Bruxelles faccia concessio-
ni. Anzi, un’eventuale revoca del rico-

noscimento della Borsa elvetica potreb-
be essere un’occasione per parlare a 
nuora affinché suocera intenda; dove la 
suocera è il successore di Theresa May 
al quale si vorrà far capire che l’UE non 
è disposta a confezionare soluzioni à la 
carte. Ma sarebbe anche un atto di for-
za, suscettibile di avviare un’escalation 
tale – il miliardo di coesione  a Berna 
non è ancora stato approvato –  da man-
dare tutto all’aria.  
Si potrebbe quindi andare ai tempi sup-
plementari. Con quali prospettive però 
resta ancora da vedere. In fatto di rap-
porti con la Svizzera le elezioni non han-
no cambiato nulla. Juncker sarà ancora 
l’interlocutore principale per diversi 
mesi. E da nessuno dei candidati di pun-
ta alla sua successione, in testa il tede-
sco Manfred Weber, sono giunti segnali 
di accomodamento. A dettare la linea, 
in ultima istanza, sono sempre i singoli 
Stati, che non sono sembrati intenzio-
nati, almeno finora, a riservare alla Con-
federazione un trattamento di favore. 


